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Promlemi e situazioni della 
nostra scuola 

guire un'analisi della situazione scola­
stica del paese, e di elaborare, entro la 
primavera del 1973, un primo rapporto 
sullo stato e sui piani di sviluppo della 
nostra scuola. 

({ In tutti i paesi in cui il sistema scola­
stico, benché provato dagli anni, si 
conserva fedele alla tradizione, e si illu­
de che basti apportargli periodicamen­
te lievi ritocchi e adattamenti semiau­
tomatici, esso suscita una valanga di 
crit iche e di suggerimenti che si spin­
gono fino a metterlo in causa nel suo 
insieme ». 
L'esordio del «Rapporto FAURE» indi­
ca nell'urgenza di una politica di pia­
no il tema dominante nella problemati­
ca relativa alle riforme delle istituzioni 
scolastiche. 
In effetti una politica dell'educazione 
seriamente orientata verso riforme di 

struttura, urgentemente richieste dalle 
trasformazioni socio-economico-cultu­
rali, deve poter contare su un piano 
che tenga conto della situazione effet­
tiva da trasformare e che giustifichi 
l'articolazione delle strategie necessa­
rie per realizzare le riforme stesse. 
Ora, ci pare di poter dire che il Consi­
glio di Stato abbia cercato di affronta­
re in quest'ottica i problemi posti dalle 
istituzioni scolastiche del nostro Can­
tone. Nell'ottobre 1972, ilifatti, è stato 
istituito, con risoluzione governativa 
(no. 9997), un gruppo di esperti, com­
posto da specialisti europei nel campo 
dell'educazione, con il compito di ese-

A comporre il gruppo in questione so­
no stati chiamati Eugenio Egger, diret­
tore del Centro svizzero di documenta­
zione in materia di insegnamento e di 
educazione; Giovanni Gozzer, direttore 
del Centro europeo dell'educazione 
(Villa Falconieri - Frascati); Bernard 
von Mutius, capo della divisione ricer­
ca e documentazione pedagogica del 
Consiglio di Europa. 
Il gruppo di esperti ha, di recente, con­
segnato un rapporto conclusivo dei la­
vori effettuati. Si tratta di un docu­
mento che, accanto all'analisi globale 
della situazione scolastica del paese. 
presenta una serie di considerazioni 

Il nuovo ginnasio di Giubiasco: la prima fase dei lavori di costruzione volge al termine. (Foto Flavio Pacciorini. Bellinzona) 
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sulle riforme in cantiere - in particola­
re sull'ordine delle prioritél da dare alle 
riforme stesse. 

* * * 

L'analisi globale condotta dal gruppo 
di esperti ha usato, quale punto fonda­
mentale di partenza, il «Documento 
per il piano finanziario dello Stato» che 
indica gli obiettivi di politica scolastica 
e la gamma degli interventi program­
mabili nel decennio 1972/1982. 
Dal confronto tra i dati forniti dal «Do­
cumento» e quelli emersi aalla indagi­
ne sul terreno (inclusi gli studi elaborati 
nei diversi settori della scuola ticinese) 
gli esperti hanno ritenuto di poter sta­
bilire un ordine di prioritél che riserva 
con urgenza il primo posto alla proget­
tata riforma della scuola media. 
Detta riforma, secondo il parere degli 
esperti, si colloca in una posizione stra­
tegica di rilievo, in quanto: 
a) consente di razionalizzare il settore 

della scuola dell'obbligo secondo le 
esigenze di democratizzazione che 
l'aumento della popolazione scola­
stica rende ormai improrogabili; 

b) pone in termini nuovi il problema 
della formazione dei qu~dri docenti 
ai quali è demandata la realizzazione 
effettiva della riforma; 

c) condiziona la ristrutturazione del­
l'arco medio-superiore degli studi. 

* ** 

Come è noto, il progetto di riforma del­
la scuola media si impernia su un qua­
driennio che fa seguito ai cinque anni 
di scuola elementare e si articola, fon­
damentalmente, in due cicli biennali: il 
primo, detto di osservazione, comu­
ne a tutti gli allievi, il secondo, detto di 
orIentamento, prevede due sezioni 
(A e B) e la differenziazione di curriculi. 
Le osservazioni avanzate dagli esperti 
tendono a riconoscere che il progetto 
realizza «una non facile mediazione tra 
spinte divaricanti e contraddittorie» in 
quanto in esso sono, per un verso, evi­
tate <de soluzioni puramente demago­
giche, consistenti nel proporre un'uni­
tél non realmente attuabile» e, dall'al­
tro, risultano egualmente scartate le 
soluzioni «puramente razionalizzatrici 
delle situazioni in termini di conserva­
zione». 
Il progetto è valutato, insomma, come 
sanamente realistico in quanto «si ren­
de conto çhe l'istituzione scolastica 
non può da sola eliminare tutte quelle 
preesistenti situazioni di condiziona­
mento differenziale». 
Inoltre, rilevano in termini conclusivi gli 
esperti, «sembra senz'altro opportuno 
accettare molto onestamente l'idea 
della bipartizione fondata sulla scelta 
familiare awalorata peraltro dal giudi­
zio della scuola». Un giudizio che risul­
terél tanto più concretamente valido 
quanto maggiori saranno le opportuni-
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tél che la scuola, come istituzione so­
ciale, sarél in grado di fornire agli allievi. 
Il problema, comunque, più veramente 
condizionante una soddisfacente at­
tuazione della progettata scuola. media 
è intravisto, fin dalle prime pagine del 
rapporto, nell'adeguata preparazione 
dei docenti. Da una parte si pone, in­
fatti, l'esigenza di omogeneizzare il 
personale che attualmente insegna 
nelle scuole maggiori e nei ginnasi; dal­
l'altra urge la preparazione di un nume­
ro cospicuo (circa 700 unitél in più per il 
79/80) di nuovi docenti dai quali dipen­
de il pieno funzionamento della nuova 
istituzione educativa. 

*** 

Sulla scorta delle esigenze sopra indi­
cate gli esperti si sono interessati ai la­
vori del Gruppo di studio per la for­
mazione e l'abilitazione degli inse­
gnanti della futura scuola media, 
costituito nel settembre 1972. In parti­
colare si sono soffermati sul progetto 
elaborato dal Gruppo e concernente la 
creazione di un Istituto di studi supe­
riori (155). 
Questa nuova istituzione dovrebbe ar­
ticolarsi in tre dipartimenti base: let­
tere e storia, lingue straniere moderne, 
matematica e scienze fisiche e naturali; 
a questi si aggiungerebbe un quarto di­
partimento, di scienze dell'educazione, 
che si differenzierebbe dai primi tre sia 
perché comune ai tre indirizzi, sia per-

ché non porterebbe al conseguimento 
di alcun titolo. 
La durata degli studi sarebbe di tre an­
ni (6 semestri) e si concluderebbe con 
il conseguimento di una licenza (in let­
tere e storia, o in lingue straniere mo­
derne o in matematica e scienze) . I li­
cenziati dell'Istituto, per poter inse­
gnare nella scuola media, dovrebbero 
conseguire l'abilitazione, organizzata 
dall'Istituto stesso e consistente, in 
particolare, in un anno di insegnamen­
to assistito - per alcune ore la setti­
mana - e nel rientro in Istituto - per 
un altro numero di ore - per appro­
fondire i problemi teorici e didattici del­
l' insegnamento. 
All'Istituto dovrebbero essere deman­
date egualmente mansioni rela tive sia 
all'aggiornamento sia all'eventuale abi­
litazione degli insegnanti in carica nelle 
scuole maggiori e nei ginnasi. 
Le considerazioni complessive degli 
esperti sul progetto di 155 sono del 
tutto favorevoli; sottolineano anzi: <d'I­
stituto può essere il punto di partenza 
e il volano dell'intera strategia dell'in­
novazione e della riforma; per questo la 
sua messa in essere non dovrebbe su­
bire dilazioni ; fin dal prossimo anno 
scolastico, anche se in modi informali e 
come semplice iniziativa promozionale, 
l'embrione di quello che sarél l'Istituto 
dovrebbe dar vita a una serie di attivi­
tél, che pur non essendo istituzionaliz­
zate, giél profilino un campo di azione e 
un piano di lavoro preciso ... ». 
Il rapporto degli esperti analizza, infine, 
la situazione delle scuole medie supe­
riori e delle scuole speciali, nonché il 
problema dell'utilizzazione delle nuove 
tecnologie comunicative a fini didat­
tici. 
Quanto al problema della ristruttura­
zione dell'arco medio-superiore degli 
studi le considerazioni e i suggerimenti 
del rapporto sembrano riassumersi nei 
seguenti termini: 
«La riforma della scuola media supe­
riore presenta un doppio risvolto: da 
una parte cioé, essa deve collocarsi nel 
quadro delle situazioni esistenti per 
quanto riguarda il riconoscimento fe­
derale delle maturitél; dall'altra si do­
vrebbero tuttavia tener presenti, anche 
nel quadro degli studi in atto a caratte­
re intercantonale, quelle tendenze a­
vanzate che giél si sforzano di profilare 
le future evoluzioni. Dovendosi muo­
vere tra una situazione in certa misura 
rigida e impostazioni più elastiche in 
prospettiva, sembra opportuno consi­
gliare di non introdurre o applicare in­
novazioni che possano in qualche mo­
do contrastare o ostacolare le possibili 
evoluzioni di tendenza. In questo sen­
so l'eccessiva separazione fra diploma 
professionale e maturitél sembra anda­
re contro gli atteggiamenti e gli orien­
tamenti prevalenti negli altri Cantoni». 

(Continua a pago 15) 



Aspetti pSicologici 
e orientamenti didattici 
della scuola 
media superiore 

Il 
A lcune conseguenze, sul piano dell'at­
tività scolastica 

Dalle cose sin qui scritte (cfr. «Scuola tici­
nese No. 19, pagg. 3-41 derivano alcune 
importanti conseguenze relative al modo 
in cui può essere utilmente impostata, du­
rante il periodo dell'adolescenza, l'attivitll 
in una scuola che voglia dawero essere 
una «comunitll di lavoro». 

1 - I rapporti fra insegnanti ed allievi 

Anzitutto, va considerato nella sua giusta 
luce il problema del rapporto fra insegnanti 
ed allievi. 
Nella scuola tradizionale esso veniva di so­
lito, salvo eccezioni più o meno rare, risolto 
in un senso apertamente o velatamente 
autoritario, e cioè nel senso che all'inse­
gnante (o al gruppo degli insegnanti, ed al 
Preside I spettavano, in sostanza, tutte le 
decisioni: sia quelle che riguardavano gli 
aspetti più esteriori dell' attivitll didattica 
(gli orari, la distribuzione per classi, il ritmo 
e la tecnica delle interrogazioni, i « compiti 
in classe», la disciplina all'interno della 
scuola, le eventuali sanzioni, ecc.I, sia 
quelle che erano invece relative ai conte­
nuti dell'insegnamento. 
È vero che, in questo ultimo campo, l'auto­
ritll dell'insegnante trovava un suo limite 
nelle disposizioni contenute nei program­
mi, ma, sia nell'interpretazione dei pro­
grammi (che ha inizio gill nel momento del­
la scelta del libro di testo, e continua poi nel 
senso che a certi temi viene attribuita mas­
sima importanza mentre altri vengono qua­
si del tutto trascuratil, sia soprattutto nei 
metodi utilizzati, la personalitll dell'inse­
gnante, le sue abitudini culturali, le sue 
convinzioni circa la prioritll di certi obbiet­
tivi (per es., superare bene l'esame finale, 
o invece realizzare uno sviluppo armonioso 
della personalitlll avevano un peso assolu­
tamente preponderante. Poteva, cosi, ac­
cadere che in una classe si leggesse intera­
mente l'Odissea ed in un'altra se ne stu­
diassero solo dei riassunti impoveriti e 
schematici; che in una classe l'insegna­
mento della biologia vegetale ed animale 
avesse luogo attraverso la discussione di 
una serie organica di problemi ed una serie 
di osservazioni e di esperimenti, mentre in 
un'altra si riducesse ad appunti dettati su 
un quaderno; che in una classe l'insegna­
mento della storia venisse impostato es­
senzialmente come studio delle forme di 
civiltll, e venisse fondato su letture, osser­
vazioni, ricerche, riflessioni, discussioni in 
cui storia politica, storia economica, storia 
della scienza, storia dell'arte e della lettera­
tura confluivano, mentre in un'altra classe 
esso si riducesse alla sola storia politica, fis­
sata in una serie di periodi caratterizzati da 
trattati, guerre, successioni dinastiche, ri-

voluzioni o altri eventi di questo tipo, tutti 
chiaramente datati. 
In questa situazione è abbastanza facile (a 
parte i casi in cui insegnanti molto bravi 
compiono le loro scelte culturali e didatti­
che in modo adeguato, interpretando le 
esigenze profonde dei loro allievi, e si com­
portano in modo equilibrato sul piano della 
disciplinaI che si determini una frattura psi­
cologica fra l'insegnante e la classe. Quest' 
ultima si limita allora a subire le decisioni 
dell'insegnante, manifestando scarso inte­
resse o una sorta di resistenza passiva; i 
meno bravi si limitano a fare il minimo di 
quanto è loro richiesto, i più bravi fanno al­
tre cose, per conto loro, sviluppano una vi­
ta culturale della quale possono rendere 
partecipi alcuni dei loro compagni, ma da 
cui l'insegnante resta fonaamentalmente 
escluso. Questa Struttura fondamental­
mente autoritaria è una delle ragioni della 
violenza con la quale, negli anni recenti, è 
esplosa, anche a livello delle scuole medie 
superiori, la contestazione studentesca. 
Ogni insegnante dovrebbe dunque acqui­
stare piena consapevolezza della esistenza 
di questo problema, e del fatto che esso va 
risolto in modo diverso da quello tradizio­
nale. Risolverlo in modo diverso non signi­
fica, tuttavia, abbracciare soluzioni oppo­
ste (come talvolta è stato tentato, soprat­
tutto a livello universitario, con le esperien­
ze assembleari e seminariali nelle quali i do­
centi si sono visti imporre contenuti cultu­
rali e metodi d'insegnamento o di verifica 
congeniali solo agli studenti. Queste espe­
rienze hanno gill rivelato tutti i loro limiti, 
anche se hanno avuto il grande merito di 
mettere a fuoco il problema in tutta la sua 
gravitll, e di suggerire alcune soluzioni utili). 
Risolverlo in modo diverso può invece si­
gnificare trovare un equilibrio fra l'esigenza 
di autonomia degli allievi adolescenti e la 
funzione di guida degli insegnanti. 
Quali sono i punti che potrebbero permet­
tere di raggiungere e di mantenere questo 
equilibrio? Consideriamone anzitutto tre. 
Più avanti ne vedremo un quarto, che non 
riguarda più solo i rapporti fra insegnante e 
allievi, ma l'insegnamento inteso come una 
particolare esperienza culturale sia per l'in­
segnante che per gli allievi. 

al La comprensione intellettuale, come 
condizione di autonomia 

Un primo punto può essere quello di fare 
costantemente appello, sul piano dell'inse­
gnamento, a processi di vera, reale com­
prensione. Considerato psicologicamente, 
un atto di comprensione è tanto più com­
pleto, e costituisce veramente una manife­
stazione di autonomia, quando ci si è preli­
minarmente preoccupati di suscitare in co­
loro che lo dovranno compiere, un proble­
ma, e si è anche ottenuta una loro piena 
adesione a tale problema, si è cioè ottenuto 

che il problema non sia più solo nostro (e 
cioè dell'insegnante, o del libro di testol ma 
sia divenuto anche un loro problema. 
Consideriamo, al riguardo, alcuni esempi, 
relativi alle singole discipline. Nell'ambito 
dell'insegnamento della storia, per es., un 
tema come quello della prima guerra mon­
diale potrebbe essere presentato a freddo, 
senza la preoccupazione di suscitare preli­
minarmente certe tensioni cognitive; o po­
trebbe invece essere presentato come 
«problema» attraverso, poniamo, la lettura 
di alcune pagine di diari o romanzi di guerra 
(per es., «Un anno sull'Altipiano», di Lus­
su, « Niente di nuovo sul fronte occidenta­
le», di Remarque, «Giorni di guerra», di Co­
misso, ecc.I, e la formulazione di un certo 
numero di domande che scaturiscono 
spontanee ed impellenti dalle pagine lette: 
«Era giusto applicare ai soldati la punizione 
della decimazione? Che conseguenze pote­
va avere una severitll cosi grande? Perchè, 
rispetto alle guerre precedenti, in questa 
guerra si parla così spesso di trincee, reti­
colati, «terra di nessuno»? Perché i soldati 
cechi, che combattevano nell'esercito au­
striaco, passavano cosi spesso nelle nostre 
linee? Perché vi erano scioperi di protesta 
contro la guerra?»). Alcuni di questi proble­
mi sono di ordine puramente tecnico, ma la 
101'0 soluzione permette di sollevarne altri, 
di ordine via via più generale, sino a quelli 
relativi alle cause che hanno portato allo 
scoppio del primo conflitto mondiale, a 
quelle che hanno influito sul suo andamen­
to, ed alle conseguenze che esso ha avuto 
sulla vita politica e sociale europea ed e­
straeuropea. Capire, in questo caso, signi­
fica dare una risposta organica ai problemi, 
rendersi conto dei rapporti, vedere le ragio­
ni che stanno alla base delle affermazioni 
fatte, cogliere il significato e la portata dei 
singoli fatti di cui si parla. L'adesione per­
sonale al problema (nel senso di viverlo co­
me un proprio problema I e il fatto di risol­
verlo attraverso un atto di comprensione 
assicurano, in misura molto più ampia di 
quanto accada quando lo studio di un certo 
tema viene imposto solo dall'esterno e si 
attua attraverso un apprendimento di tipo 
prevalentemente mnemonico di eventi i cui 
intrinseci rapporti non vengono colti, pro­
prio quella condizione di autonomia cultu­
rale e personale cui l'adolescente aspira. 
Consideriamo un secondo esempio, pren­
dendolo questa volta dal campo delle 
scienze naturali. Supponiamo che il tema 
sia la Fisiologia della visione. Il senso di au­
tonomia, negli allievi, sarebbe minimo se 
questo tema venisse affrontato a freddo, 
una certa mattina, attraverso una descri­
zione minuta dell'anatomia dell'occhio e 
delle vie nervose che collegano la retina al­
l'area visiva della corteccia, e si passasse 
poi ad elencare le varie anomalie della vi­
sione, ed i modi in cui esse possono venire 
corrette. Ma supponiamo, invece, che, an­
che in questo caso, il tema venga introdot­
to suscitando una serie di problemi : « Come 
si fa a percepire la distanza degli oggetti, o 
il loro carattere bidimensionale o tridimen­
sionale? Per quale ragione, quando si entra 
in un cinema, non si vedono le poltrone, 
mentre dopo una ventina di minuti esse ci 
risultano perfettamente visibili? Coma mai 
dopo una giornata di vento le montagne 
sembrano più vicine? Come si è venuto svi­
luppando l'apparato visivo nella scala degli 
esseri viventi? La realtll è vista nello stesso 
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modo da un uomo o da un insetto? Come 
si potrebbe fare per stabilire se un'ape vede 
come noi i colori?». 
Se a questi problemi, e ad altri analoghi, 
viene data una risposta esauriente ed orga­
nica, che metta chiaramente in luce le con­
nessioni e le dipendenze tra i fatti, se gli al­
lievi possono cioé fondare le loro convin­
zioni su dimostrazioni e ragionamenti (che, 
come tali, divengono una specie di bene 
comune) il senso di autonomia risulta an­
che in questo caso rafforzato. 

b) /I concorso degli allievi alla determina-
zione dei contenuti 

Un secondo punto importante riguarda la 
determinazione dei contenuti intorno ai 
quali può poi essere svolta l'attività di cui si 
è ora detto. Non è owiamente possibile 
lasciare che tali contenuti vengano decisi 
dagli allievi, riservando agli insegnanti il 
semplice ruolo di tecnici e di consulenti (gli 
esperimenti compiuti in questo senso, a li­
vello universitario, hanno posto in evidenza 
le ragioni di tale impossibilit~: le più impor­
tanti consistono nel fatto che gli allievi sa­
rebbero chiamati a decidere intorno a cose 
che non hanno ancora sperimentato, e del 
cui valore formativo non hanno ancora una 
chiara idea; correrebbero il rischio tipico 
degli autodidatti, che giungono a sapere 
bene solo le cose per cui hanno interesse 
ma ignorano totalmente le altre; potrebbe­
ro scegliere temi per i quali la competenza 
del docente è piuttosto limitata o appena 
sufficiente, e lasciare invece da parte altri 
di cui l'insegnante ha perfetta conoscenza 
ed in rapporto ai quali potrebbe offrire loro 
un aiuto prezioso). 
Ma è invece ben possibile lasciare che i 
propri allievi, nell'ambito di un certo nume­
ro di temi che sono tutti in qualche misura 
riconducibili al programma di studi e che 
rientrano tutti nell'ambito della competen­
za di un insegnante, contribuiscano in larga 
misura a decidere quali debbano essere fat­
ti oggetto di approfondimenti, di ricerche, 
di discussioni, e quali invece possono esse­
re affrontati in modo più sommario. Nel ca­
so di scelte di questo tipo, anzi, proprio 
un'analisi sommaria dell'insieme dei temi 
può costituire la premessa indispensabile 
per le valutazioni comparative e per le scel­
te. 
Consideriamo, anche in questo caso, alcu­
ni esempi. Lo studio della letteratura italia­
na dell 'BOO e del 900 può essere fatto toc­
cando i vari autori maggiori e minori, ma 
esso può acquistare un rilievo personale se 
si decide con gli allievi di studiare in modo 
più approfondito un certo autore (Nievo, 
Verga, Pirandello, D'Annunzio, Pavese, 
Calvino, ecc.), leggendone direttamente le 
opere, studiandone la vita, considerando i 
giudizi dati dai critici; o di affrontare per 
piccoli gruppi alcuni autori diversi con il 
proposito che ogni gruppo presenti poi al­
l'intera classe alcune pagine aventi caratte­
re di compiutezza e di organicità, illustran­
done il significato. 
Analogamente, lo studio della fisica offre 
una varietà di temi fra i quali è ben possibile 
compiere, insieme ai propri allievi, una scel­
ta dello stesso tipo: il mondo dei colori, il 
mondo dei suoni, le comunicazioni radiote­
legrafiche, i fenomeni del calore, i problemi 
relativi alle radiazioni che provengono dallo 
spazio e che sono utilizzabili per lo studio 
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della natura dei corpi celesti, e cosi via, 
possono costituire temi utilizzabili per ap­
profondimenti. 
Ogni disciplina, a ben vedere, offre possibi­
lità di questo tipo. Nell'insegnamento delle 
lingue è ben possibile scegliere insieme agli 
allievi i libri di lettura o i brani di recitazione, 
all'interno di una rosa di libri tutti ritenuti 
adatti. Nel caso del latino e del greco una 
certa attività di scelta può pur sempre esse­
re compiuta per quanto riguarda gli autori 
di cui può essere affrontata la lettura, o per 
quanto riguarda le loro opere, o le parti di 
un'opera, o per quanto concerne gli aspetti 
della vita del mondo antico da considerare 
più da vicino. Nell'educazione artistica è 
possibile stabilire di comune accordo i sog­
getti per il disegno dal vero, le mostre o i 
musei da visitare, gli autori o i periodi da 
considerare in modo più approfondito, le 
composizioni musicali da ascoltare diretta­
mente, gli spettacoli televisivi da seguire o 
da discutere poi in classe. 
Anche nel campo delle materie tecniche le 
possibilità di questo tipo sono numerose ~ la 
scelta del terreno sul quale compiere dei 
rilievi, della fabbrica da visitare, del film da 
proiettare in classe, dei manifesti e delle ve­
trine da sottoporre ad un esame critico, de­
gli elementi architettonici o meccanici da 
riprodurre graficamente, degli oggetti da 
costruire al tornio o in falegnameria, costi­
tuiscono, a questo riguardo, solo alcuni e­
sempi. La cosa importante, in ogni caso, è 
che gli allievi abbiano il senso che la scelta 
non viene compiuta mai dal solo insegnan­
te, ma anche da loro stessi, sia pure entro 
un ambito di possibilità che, per ragioni che 
possono essere chiaramente spiegate e fa­
cilmente capite, non può essere determina­
to da loro. 

c) La discussione, e il rispetto delle opinio-
nialtrui 

Un terzo punto importante, per il consegui­
mento e la conservazione di una condizio­
ne di equilibrio fra insegnante ed allievi ri­
guarda il modo in cui i temi affrontati (siano 
essi quelli prescelti per un approfondimen­
to particolare e personale, o siano invece 
quelli che vengono fatti oggetto di uno stu­
dio più sommario) vengono poi sviluppati. 
È, a questo riguardo di grande importanza 
lo spazio che /'insegnante lascia alla di­
scussione, alla manifestazione ordinata 
delle opinioni personali, anche quando so­
no diverse dalle sue; ed è di importanza poi 
addirittura decisiva il modo in cui egli rea­
gisce agli atteggiamenti polemici, ai giudizi 
che possono anche essere opposti a quelli 
da lui formulati. In particolare, vi sono alcu­
ni errori che bisognerebbe cercare di evita­
re, se si vuole che lo spazio lasciato alla di­
scussione permetta veramente di creare 
una comunit~ di lavoro, e non porti invece 
ad un aggravamento della separazione e 
della tensione fra l'insegnante ed il gruppo 
di allievi. 
Uno di tali errori consiste nell'uso dell'iro­
nia. Gli adolescenti sono molto sensibili al­
l'ironia, proprio perché lo stato d'animo 
con cui prendono la parola è caratterizzato 
da emozione e da un sentimento di insicu­
rezza (per ciò che stanno per dire, per il 
modo in cui riusciranno a dirlo). Alla paura 
di fare una brutta figura di fronte all'inse­
gnante si accompagna in questo caso quel­
la di una brutta figura di fronte ai compagni 
o alle compagne. Orbene, un atteggiamen-

to ironico dell'insegnante accentua ai loro 
occhi questa «brutta figura» (anche se, in 
realt~, crea spesso intorno a loro una situa­
zione di solidarietà del gruppo), e soprat­
tutto rompe la condizione di parità nella di­
scussione, mostra che si tratta di una parità 
illusoria (dato che un allievo sente di non 
poter usare a sua volta l'ironia nei confronti 
dell'insegnante) . 
Un altro errore può essere quello consi­
stente nel troncare bruscamente la discus­
sione (con un pretesto qualsiasi, come il 
tempo che passa, la necessità di fafe altre 
cose, ecc.) quand'essa è giunta a certi pun­
ti critici, o appare senza sbocchi, o non 
sembra esservi la possibilità di un accordo. 
La discussione può essere invece rinviata, 
dopo che si è fatto il punto, si sono precisa­
te le posizioni, si è riconosciuta l'opportuni­
tà di ulteriori ripensamenti o della raccolta 
di altri dati obbiettivi, di testimonianze, di 
prove; e dovrebbe poi essere effettivamen­
te ripresa e conclusa, sia pure con il ricono­
scimento della inconciliabilit~ dei punti di 
vista. 
Un terzo errore potrebbe poi consistere nel 
porre sullo stesso piano di legittimit~ tutte 
le opinioni che vengono esposte. Sarebbe 
infatti, questo, un altro caso di dalsa pari­
tà», sarebbe un mettere in un unico fascio 
l'intelligente e lo sciocco, il riflessivo ed il 
superficiale, il colto e l'ignorante. Ogni opi­
nione è legittima e rispettabile purché sia 
accompagnata dal tentativo di giustificarla 
con motivazioni fondate, ragionevoli, com­
prensibili, anche se in qualche misura opi­
nabili, oppure se chi la esprime è disposto a 
riconoscere esplicitamente che si tratta so­
lo di una impressione, e che quindi ha in 
realtà solo il carattere di un interrogativo, di 
un problema posto, di una richiesta di chia­
rimenti. 
Certo, vi è un momento in cui la situazione 
di parità che si è cercato di creare sul piano 
della discussione può nuovamente dimo­
strarsi falsa, o andare addirittura in frantu­
mi, ed è il momento in cui l'insegnante in­
comincia a svolgere una delle funzioni che 
la scuola oggi gli attribuisce, vale a dire 
quella del valutatore, del giudice. L' inse­
gnante che conduce una interrogazione, 
che corregge un compito in classe, che e­
sprime il suo giudizio mediante un voto, 
non si pone forse ad un livello più alto di 
quello a cui si trova quando è uno dei pro­
tagonisti di una discussione ed al quale gli 
allievi continuano invece a restare? 
Bisognerebbe anzitutto precisare, a questo 
riguardo, che le interrogazioni o le prove 
scritte potrebDero riguardare i temi che 
hanno costituito oggetto di discussione so­
lo in quei casi in cui la discussione ha dato 
luogo a processi di pensiero convergente, 
ha portato cioè a riconoscere che le cose 
stanno in un dato modo (per es., che è pos­
sibile una numerazione in base diversa dal 
dieci, che le api percepiscono colori come il 
giallo e l'azzurro ma non il colore rosso, che 
Pascoli ha dato una interpretazione poetica 
personale del mondo classico, che il ruolo 
di Cavour è stato determinante nel Risor­
gimento italiano, ecc.). Ma, soprattutto, 
non dovrebbe trattarsi delle interrogazioni 
di tipo tradizionale (sorta di ispezioni com­
piute dall'alto, del lavoro effettivamente 
svolto da ciascuno), bensl di verifiche com­
piute con spirito diverso, in forma collegia­
le, con tono impersonale, verifiche di cui 
bisognerebbe far sentire agli allievi l'utilità 



piuttosto che il pericolo. Invece di «Voglio 
vedere se hai studiato», dovrebbe trattarsi 
di un «Cerchiamo insieme di vedere se ave­
te veramente capito». Un lavoro di verifica 
potrebbe così venire compiuto non nei 
confronti dei singoli individui, ma nei con­
fronti di gruppetti di individui, con possibili­
tà per ciascuno di scegliere il momento giu­
sto o di ottenere un rinvio per un supple­
mento di preparazione, con discussione 
collettiva del risultato (molto più facile e 
sincera in quei casi in cui si preannuncia 
che non verrà dato alcun voto). 
Certo, a chi leggerà queste righe, saranno 
ormai venute in mente molte obiezioni: vi 
sono allievi che non hanno voglia di far nul­
la e vivrebbero a spese dei loro compagni 
di gruppo; vi sono allievi che solo la pro­
spettiva di un bel voto o la paura di un voto 
negativo riesce a scuotere dall'indifferenza 
e dalla pigrizia; vi sono allievi che non chie­
derebbero mai di essere sottoposti a questa 
verifica, e ve ne sarebbero altri che vorreb­
bero invece essere esaminati ogni giorno 
per un senso d'orgoglio o per soddisfare 
certe richieste familiari, ecc. Ma io ritengo 
che queste obiezioni, se sono valide nel­
l'ambito di una scuola in cui i rapporti inse­
gnanti-allievi ed il modo di impostare il la­
voro didattico siano rimasti quelli tradizio­
nali e in cui questa fosse l'unica innovazio­
ne introdotta, perdono invece gran parte 
del loro valore in una scuola in cui, insieme 
a questa modifica, molte altre trasforma­
zioni ad essa complementari siano stata in­
trodotte. 
Per usare un'analogia: se un uomo viene 
collocato su una bicicletta immobile, con le 
ruote ed il manubrio bloccati, dopo qualche 
secondo cade; e cade anche se gli viene 
data una spinta, anzi cade producendo pro­
babilmente uno sconquasso generale; ma 
se, oltre a ricevere una spinta, egli può an­
che conservare il movimento pedalando, e 
può muovere il manubrio a volontà, ripor­
tando le ruote sotto il baricentro ogni volta 
che ha inizio un movimento di caduta, se 
cioè rispetto alla situazione di prima vengo­
no introdotte non una sola, ma alcune mo­
dificazioni fra loro complementari, può es­
sere mantenuta con facilità una condizione 
di equilibrio che, a coloro che non avessero 
mai visto prima delle biciclette, potrebbe 
sembrare addirittura un miracolo. 

2 - Dal piccoli ai grandi problemi 

Si è gill veduta l'importanza cne, per toglie­
re al rapporto fra insegnante e allievi ogni 
carattere accentuatamente autoritario, può 
avere il fatto di impostare ogni vo ta il pro­
prio insegnamento innestandolo su proble­
mi che possono venire fatti nascere e poi 
sviluppati in classe attraverso la discussio­
ne, e fuori della classe attraverso una atti­
vità di ricerca di vario tipo. Ouesto fatto, 
tuttavia, ha una grande importanza 'anche 
da altri punti di vista, che vorrei ora consi­
derare brevemente. 
Anzitutto, può suscitare una motivazione 
positiva all 'apprendimento di nuovi dati di 
conoscenza i quali, presentati a freddo, la­
scerebbero indifferenti i nostri allievi. Vi so­
no, è vero, problemi per la cui soluzione ba­
stano di solito i soli dati che sono gill a no­
stra disposizione, che vanno allora sempli­
cemente collegati fra loro in modo nuovo, 
e cioè in modo da dare origine ad una nuo­
va struttura (come accade in molti proble­
mi di matematica, o in certi problemi di fisi-

ca, come, ad es., quello relativo alla deter­
minazione della legge del pendolo). Ma la 
maggior parte dei problemi dll luogo ad 
una tensione cognitiva, e cioè ad uno stato 
di curiosità intellettuale, che può essere 
soddisfatto solo attraverso /'introduzione 
di nuovi dati di conoscenza. lo sono con­
vinto che, con riferimento ad ogni capitolo 
di un testo di storia, o di geografia, o di 
scienze, o di matematica, ecc. sia possibile, 
ad un insegnante colto ed intelligente, indi­
viduare dei problemi, che, mentre da un Ia­
to possono dare awio ad una discussione, 
dall'altro, possono trovare una risposta 
proprio attraverso lo studio di quel capito­
lo. (Per esempio: ecCome si fa ad essere si­
curi che gli uomini dell'età della pietra vive­
vano proprio nel modo che viene solita­
mente descritto»? Un'analisi delle tecniche 
utilizzate dagli archeologi e dagli studiosi di 
paleontologia può dare risposta a questo 
problema. «Come hanno fatto gli uomini a 
conoscere la distanza fra la Terra e la Luna, 
prima di poterla percorrere con dei veico­
li»? Un'analisi dei procedimenti utilizzati in 
telemetria ('lUÒ permettere di soddisfare 
questa curiosità. E cosi via) . 
Ma lo sviluppo di un insegnamento «per 
problemi» offre poi un altro vantaggio: per­
mette di dare alle conoscenze che vengono 
via via acquisite un carattere organico. Da 
un lato, infatti, quelle conoscenze' nuove 
che ris.ultano necessarie per dare una rispo­
sta ad un problema sorto nell'ambito di dati 
di esperienza o conoscenza gill posseduti, 
si saldano con questi dati secondo un rap­
porto di complementarità, e pertanto in un 
modo organico. Dall'altro, il procedere 
«per problemi» comporta facilmente che 
dalle soluzioni raggiunte si possa far scatu­
rire nuovi problemi, secondo un processo 
che può essere sia di progressivo approfon­
dimento, sia di progressivo allargamento 
delle conoscenze relative ad un certo tema. 
Ogni problema dà cosi origine ad altri, e 
questi ad altri ancora, collegati però fra loro 
come gli anelli di una catena, o come le 
maglie di una grande rete. 
Senonché, a questo riguardo, va chiarito 
un punto che a me sembra di estrema im­
portanza in rapporto a quel fenomeno del 
periodo adolescenziale che abbiamo prima 
indicato cOlne «crisi di originalitll giovani­
le». In molti degli adolescenti, si è detto, è 
presente un interesse per i grandi problemi, 
cosi come è presente l'esigenza di una in­
terpretazione unitaria della realtà. È dun­
que importante che, nello sviluppo dell'in­
segnamento, si cerchi, da un lato, di otte­
nere ogni volta che dietro a problemi che 
potrebbero sembrare minuti, mortificanti, 
banali, assolutamente secondari, gli allievi 
siano guidati ad intrawedere qualche gran­
de problema, al quale i primi possono servi­
re di introduzione o illustrazione. 
Mi limito ad un solo esempio. Un esperi­
mento consistente nell'appendere al vano 
di una porta una funicella alla cui estremità 
è legata una bottiglia, che viene fatta oscil­
lare dapprima vuota, poi piena d'acqua e 
quindi piena di sebbia, e nel controllare per 
quanto tempo dura lo stato di movimento 
in queste tre condizioni, può sembrare un 
piccolo problema finché il contesto è solo 
quello ora descritto. Se, tuttavia, si portano 
gradualmente gli allievi a vedere che situa­
zioni dello stesso tipo, in cui corpi aventi 
una massa maggiore tendono a rimanere in 
movimento più a lungo perché più facil-

mente vincono le forze che si oppongono 
al mantenimento del movimento, come la 
resistenza dell'aria o l'attrito, possono es­
sere ritrovate sia in molti altri casi della vita 
quotidiana (per es., maggiore lunghezza 
delle piste d'atterraggio utilizzate per i 
grandi aeroplani, particolare rapporto fra 
peso della macchina e potenza del motore 
nelle automobili da corsa che devono ac­
celerare e rallentare con rapiditll, ecc.), sia 
in contesti di ben più ampio respiro (per 
es., le maree provocano sulla Terra solo un 
piccolissimo ritardo del moto di rotazione 
della Rran massa del nostro pianeta, men­
tre le maree lunari hanno ormai da gran 
tempo annullato il movimento di rotazione 
della Luna rispetto alla Terra). 
Con I iferimento a tutte le discipline è possi­
bile, dietro a molti piccoli problemi, mostra­
re l'esistenza di problemi più grandi. In mol­
ti casi può trattarsi di problemi metod% ­
gici (per es., l'analisi di una epigrafe latina, 
o della facciata di una cattedrale, può per­
mettere di illustrare tutta una tecnica inter­
pretativa); in altri casi si tratta invece di far 
vedere come fatti in apparenza di assai li­
mitata importanza permettono di dare una 
soluzione a problemi di importanza fonda­
mentale (per es., lo studio dei colori dei fiori 
di pisello, e i relativi incroci artificialmente 
prodotti da Mendel nell'orticello del suo 
convento, hanno permesso di awiare a so­
luzione il grande problema della trasmissio­
ne ereditaria di certi tratti presenti nei sin­
goli individui). 
Ed è proprio attraverso un procedere per 
problemi, ciascuno dei quali, nel momento 
in cui viene risolto, ne può generare altri 
(grazie all'abilità dell'insegnante e ad una 
certa abitudine che si viene sviluppando 
negli allievi), che può gradualmente venire 
formandosi quella interpretazione unitaria 
della realtà di cui essi sentono l'esigenza, o 
per lo meno viene in larga misura superata 
quella separazione talvolta eccessivamente 
netta fra le singole discipline, oggi esisten­
te, dato che in ciascuna di esse possono 
delinearsi risonanze e rrchiami di temi toc­
cati in altre. Abbiamo or ora parlato, ad es., 
delle ricerche di Mendel sulla combinazio­
ne dei tratti ereditari; si tratta di un proble­
ma di biologia vegeta/e che tuttavia può es­
sere ampiamente ripreso e sviluppato nel­
l'ambito dell'insegnamento della matema­
tica e della geometria, con un discorso re· 
lativo al calcolo combinatorio ed alla teoria 
della probabilitll, o alla costruzione di isto­
grammi e grafici; o può essere ripreso nel­
l'ambito della geografia economica (il pro­
blema degli allevamenti, degli incroci selet­
tivi, ecc.), o anche, sia pure con accentua­
zioni assai diverse, nell'ambito della storia 
(dal tempo della schiavitù nel mondo anti­
co, a quello del feudalesimo, o al colonia­
lismo ed al razzismo moderni, certe convin­
zioni ben radicata circa la trasmissione ere­
ditaria non solo di tratti somatici, ma anche 
di diritti o doveri, hanno costituito l'humus 
sul quale si sono venute sviluppando vicen­
de politiche e sociali di ben vasta portata). 

3 - Le possibilital di giungere ad un coor-
dinamento fra i singoli insegnamenti 

L'ult imo punto che abbiamo toccato pone 
in evidenza non solo la necessità che ogni 
insegnante cerchi di dare «rilievo umano)) 
ai singoli contenuti del suo insegnamento, 
anche là dove essi sembrerebbero avere un 
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carattere esclusivamente tecnico, di mo­
strare (I~ dove è possibile) i grandi problemi 
ai quali anche temi in apparenza di scarsa 
importanza potrebbero essere ricondotti, 
ma anche la necessit~ di un coordinamento 
fra l 'attivit~ dei singoli insegnanti, di un fre­
quente scambio di impressioni circa gli in­
teressi culturali che sembrano particolar­
mente vivi fra gli allievi di una classe, in un 
determinato periodo. 
Certo, questo coordinamento non sempre 
è possibile, per ragioni di tempo o anche 
perché la sua utilit~ può non essere avverti­
ta da molti insegnanti. Basterebbe tuttavia 
che almeno qualcuno degli insegnanti di 
una classe (o, al limite, anche uno) avesse in 
modo spiccato questa sensibilit~ per i gran­
di problemi, per il carattere unitario, anche 
se articolato, delle esperienze culturali ed 
umane, perché la classe possa, con il loro 
aiuto, configurarsi poco per volta come ve­
ra comunit~ di lavoro. 
Non credo abbia molta importanza il fatto 
che questi insegnanti svolgono il loro inse­
gnamento nell'ambito di materie umanisti­
che piuttosto che in quello di discipline 
scientifiche o tecnico-professionali; o nel­
l'ambito di materie comunemente conside­
rate come fondamentali piuttosto che in 
quello di materie considerate tradizional­
mente come secondarie. Quest'ultima di­
stinzione, anzi, può sparire completamen­
te, agli occhi degli allievi, nel senso che ciò 
che davvero importa diventa allora lo spiri­
to che anima un certo insegnante, le riso­
nanze che sa determinare in chi lo ascolta, 
gli interrogativi che suscita, i collegamenti 
che aiuta a stabilire, i grandi problemi che 
permette di intravvedere. 
Questi insegnanti possono divenire gli ani­
matori della classe intesa come «comunit~ 
di lavoro», possono aiutarla ad organizzar­
si, creando abitudini al colloquio, alla scelta 
collegiale dei temi da approfondire, all'im-

piego di certe tecniche di ricerca individua­
le o di gruppo, alla discussione dei risultati 
ottenuti ; abitudini che gli allievi possono 
utilizzare poi anche con altri insegnanti, e 
che possono permettere loro di proporre 
certi problemi che stanno loro particolar­
mente a cuore ad insegnanti diversi, per 
sentire come vengono vissuti e risolti da 
particolari punti di vista, e sulla base di cer­
te esperienze culturali ed umane. Esempi di 
tali problemi potrebbero essere, su un pia­
no generale, quello del rapporto fra le ca­
ratteristiche di certe conoscenze e le con­
dizioni tecniche di una certa socie~, stori­
camente ben determinata (è, questo, un te­
ma che può riguardare la storia come la fi­
sica, la biologia come la matematica, la sto­
ria dell'arte come la letteratura); oppure il 
ruolo che una disciplina può avere nella for­
mazione della personalit~ o nella cono­
scenza di eventi complessi come potrebbe­
ro essere, ad es., la seconda guerra mon­
diale o la rottura degli equilibri ecologici; o 
ancora, quello dei rapporti fra una discipli­
na ed altre discipline. Su un piano più spe­
cifico, gli esempi potrebbero riguardare il 
ruolo che, nell'ambito di singole discipline, 
possono avere concetti come quelli di 
«struttura» , «interdipendenza», «unit~ d'a­
nalisi», «metodo di ricerca», «ipotesi», 
«valore di prova», «rinnovamento», «evo­
luzione», «modello», e così via. 
A questo punto io credo siano certamente 
affiorate alla mente del lettore alcune soli­
de obiezioni. Se una classe (si può qui os­
servare) si dedica a fondo a ricerche indivi­
duali o di gruppo su certi temi, e li ripropo­
ne ai singoli insegnanti, e si diffonde in di­
scussioni, non va perduto, per tutto questo 
lavoro, molto tempo prezioso? Tempo che 
sarebbe invece indispensabile per sviluppa­
re tutta una serie di attivit~ necessarie per 
l'acquisizione ed il consolidamento, oltre 
che di molte altre nozioni, di certe indispen-
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sabili abilit~ concrete (esercizi di latino o 
greco, esercizi nell'uso di una lingua stra­
niera, esercizi di matematica, di disegno 
tecnico, e cosI via)? 
lo credo che a questa obiezione si possa 
rispondere osservando che non si tratta di 
attivit~ incompatibili o in concorrenza, ma 
semmai complementari. Da un lato, infatti, 
l'attivit~ di ricerca individuale o per gruppi, 
di discussione, di confronto d'opinioni, può 
essere limitata ad alcuni temi. Se svolta be­
ne, basta per conseguire certi obiettivi es­
senziali come la dimostrazione che le scelte 
dei contenuti non vengono compiute solo 
dall'insegnante, o lo sviluppo di un'abitudi­
ne alla collaborazione; o il senso di una cer­
ta parit~ sostanziale nella discussione o l' i­
dea che al di sotto delle diverse forme di 
esperienza può e deve essere cercata un'u­
nit~ profonda e che ogni piccolo problema 
può essere la via per scoprirne e capirne 
meglio uno più grande, o, infine, il gusto 
della scoperta, fatta proprio da soli, di certi 
temi o ancor più di certi autori, che diven­
tano «propri», e nei confronti dei quali si 
verificano processi di identificazione anche 
piuttosto intensi. 
D'altro lato, proprio l'approfondimento di 
certi temi a fondo, che mettono in piena 
evidenza i problemi di metodo, i rapporti fra 
le singole discipline, la funzione strumenta­
le che ciascuna di esse può avere per una 
interpretazione unitaria della realtil, o per 
una sua trasformazione, cosi come la natu­
ra dei processi di apprendimento e le leggi 
cui essi sottostanno, può contribuire a far 
accettare più facilmente, con migliore con­
sapevolezza della loro utili~, proprio quegli 
esercizi che, vissuti senza un chiaro riferi­
mento a tutt il resto, resterebbero per 
molti allievi senza significato e senza inte­
resse. 

Guido Pette, 



Come introdurfe la prospettiva 
europea nell 'insegnamento 
della s oria 

Su questo tema la «Commissione romanda 
d'educazione civica europea», alla quale è 
associato anche il Cantone Ticino, ha or­
ganizzato un seminario dal 2 al 5 maggio 
1973, nell'ameno ritiro di CrAt-Bérard (can­
tone di Vaud). 
Il seminario, a cui partecipavano un'ottan­
t ina di docenti provenient i da tutti i cantoni 
romandi e due dal Ticino, comprendeva tre 
conferenze su temi europei e la presenta­
zione di sei lezioni di storia preparate se­
condo una prospettiva europea da colleghi 
romandi, L'esemplificazione di queste le­
zioni mediante filmati televisivi è risultata 
assai interessante, poiché ha permesso di 
verificare come e quanto fossero riusciti 
questi tentativi di superare gli orizzonti na­
zionali e di mettere in luce la dimensione 
europea di taluni momenti storici. 
Che debbano essere superati, nell'insegna­
mento della storia, gli orizzonti nazionali, lo 
ha sostenuto con molto ca lore Henri Brug­
mans, storico e rettore onorario del «Col­
lège de l'Europe» a Bruges, nella sua 
conferenza dall'esplicito titolo: «Délivrons 
Clio des prisons nationalistes». 
Brugmans ha ricordato che l'insegnamento 
della storia è stato introdotto nei program­
mi scolastici nel corso dell'Ottocento, 
quando andavano formandosi o consoli­
dandosi i grandi stati nazionali, con la pre­
cisa funzione di educare il popolo al civi­
smo nazionale. Per questo i programmi 
ottocenteschi erano fondati sulla storia 
nazionale e l'insegnamento tendeva di ri­
flesso, e in armonia con lo spirito dei tempi, 
a diventare veicolo di concezioni e senti­
menti nazionalistici: la storia, così cattura­
ta e incarcerata, subiva però spesso oltrag­
giose violenze,lI 
Oltre al nazionalismo, chiaramente e per 
partito preso deformatore della verità sto­
rica, Brugmans ha indicato due altri periCOli 
nel «naziocentrismo» e nel «territoriali­
smo». 
Il <coaziocemrrsmo» sarebbe l'atteggiamen-

to secondo cui ci si interessa dei fatti sto­
rici solo per quanto riguardano il nostro 
paese, il suo presente e il suo awenire. 
Questo criterio, benché non intenzional­
mente deformante, risulta arbitrariamente 
riduttivo e come tale impoverisce e con­
fonde la visione storica. 
1\ «territorialismo» consisterebbe invece 
nel proiettare le attuali frontiere del proprio 
paese nel passato e nel voler forzare gli av­
venimenti passati entro confini anacroni­
stici, vero letto di Procuste. Cosi c'è stato 
chi ha volutò considerare Mathias Grune­
wald pittore francese perché la sua città, 
Colmar, fini per diventare francese.2) 

Bisognerà allora abbandonare la storia del­
le proprie regioni e studiare quella univer­
sale? Non è affatto necessario, sia perché 
basta in realtà inserire la storia regionale e 
nazionale in una corretta prospettiva euro­
pea, sia perché la storia universale è un fe­
nomeno assai recente, che data dal mo­
mento in cui le varie parti del mondo hanno 
cominciato a subire influenze reciproche e 
a legare i loro destini: in epoche passate la 
storia universaie non può essere altro che 
storia comparata, storie parallele. La civil­
tà europea è invece unitana, pur nella di­
versità e nella molteplicità delle sue mani­
festazioni, che Brugmans, da buon fiam­
mingo, considera un prezioso reUlggio e 
apprezza fortemente, tanto da affermare 
che la storia europea non è un processo 
uniforme, ma piuttosto «un tema còn va­
riazioni». 

1\ prof. Jean-Claude Favez, dell'Universi­
tà di Ginevra, ha parlato della posiZione dei 
paesi neutri di fronte all'Europa, richia­
mando le diverse concezioni di neutralità 
proprie alla Svizzera, ali' Austria e alla Sve­
zia , ma mettendo in evidenza che, dal 
1965, questi tre paesi hanno svolto una 
identica politica europea. Ha affermato che 
i paesi neutri hanno bisogno dell'Europa, 
ma che anche l'Europa ha bisogno dei neu-

tri, e che in particolare le potrà essere uti­
le l'esperienza federale elvetica. 
Pierre Drouin, redattore al «Monda» e spe­
cialista di quest ioni europee, ha parlato sul 
tema: «L'Europa e l'opinione pubblica». 
Benché siano vistosi I limiti del processo di 
unificazione economica (non c'è una mo­
neta comune, non ci si intende su prezzi 
comuni ecc.) e ancora embrionale l'unifi­
cazione politica, l'opinione pubblica di tutti 
i paesi europei crede che l'Europa si stia 
facendo, e nessun governo oserebbe pill 
smentirla e fare marcia indietro. 
Quanto all'evoluzione dell'opinione pubbli­
ca nei confront i dell'Europa, Pierre Drouin, 
esaminando il caso della Francia e quello 
dell'Inghilterra, ha mostrato come il gover­
no francese avesse prima precorso la pro­
pria opinione pubblica, per esserne poi a 
sua volta superato e quasi rimorchiato, 
mentre quello inglese ha agito addirittura 
contro gli orientamenti della sua opinione 
pubblica ancora molto diffidente verso 
l'Europa. 
In parecchi paesi il sentimento europeo è 
largamente diffuso, ma in generale l'opi­
nione pubblica non si sente d'andare oltre 
certi limiti, sia perché abituata ad interes­
sarsi prevalentemente di politica interna, 
sia perché i popoli temono di perdere la 
loro identità etnica o culturale. Perciò si 
esita fortemente di f ronte all'integrazione 
politica e militare, mentre si mostra scarso 
interesse per le questioni tecniche (tariffa­
rie ecc.) . Secondo Pierre Drouin i governi 
dovrebbero affrontare in comune le grandi 
questioni politiche che coinvolgono il desti­
no di tutti, come il tema dell'esaurimento 
delle risorse e della distruzione dell'ambien­
te, coinvolgendo cosi il vitale interesse del­
l'opinione pubblica, e dovrebbero pure es­
sere disposti ad ammettere una reale e de­
mocratica partecipazione popolare nei fu­
turi organismi politici comuni, prevedendo 
per esempio l'elezione diretta, a suffragio 
universale, del parlamento europeo. 

Raffaello Ceschi 

11 Sull'insidioaa permanelWl di stareotipi non solo na­
zionali nei manuali di storia si veda l'interessante arti­
colo di Gèrard Moreau, Le. St6réotype. dlln. les 
mllnuel. et Ilvres d'hl.tolre, in .Civisme europèen», 
N. 21/22. dicembra 1970. 
2) Lo stesso errore commette, quando la definizione 
non ala puramente di comodo, chi per esempio chiama 
«ticlneai» certi artisti medievali della ragione del Cere­
sio. 

M ateriale per l'insegnamento 
e per il lavoro nella se ola Delcò ilvio SA 
Calcolo e matematica - Aiuti per il calcolo, blocchi logici ("Blocs 

f'!gigues" ),.blocchi plurimi ("Blocs multibases" ), quaderni di lavoro 
di Nlcole Plcard ecc. 

Ritmica e canto - Materiale per la ritmica, mollettone con il rigo mu­
sicale, torre campanaria ("Carillon, alto"). 

Attrez~i ~ m~teriale - Carta, cartone, cassette per materiale vario, 
libri per Il lavoro manuale: stampa su stoffa, "Batik" verniciatura a 
smalto, giochi di perline ("Tissage de perles") ecc. ' 

Il mollet~one e ! suoi accessori per il calcolo, le lingue, la geo­
grafia, la storia ecc. 

FRANZ SCHUB I GER 
8400 WINTERTHUR 
Mattenbachstrasse 2 Tel. 052-297221 

Fabbrica di mobili 
6500 Bellinzona - Telefono 092-266891 

Rappresentante 
per il Ticino 
delle ditte: 

Mobil-Werke U. Frei 
9442 Berneck 
Banchi e sedie 
per aule scolastiche 

Palor-Ecola AG 
8753 Mollis 
Lavagne «Emafen> 
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Educazione sanitaria 

Aspetti psicologici 
Dalla relazione all'Assemblea dell'A.so­
eiazlone svizzera dell 'alimentazione. 

La vicenda della cucina, o forse meglio 
della gastronomia, il compresa nell'arco di 
tempo che va dalla scoperta del fuoco a 
quella del freddo, dal focolare domestico 
al refrigeratore, da Prometeo al Byrd's 
Eye. Alla base della nostra vita sublunare, 
la cucina, fedele ancella della storia, spec­
chio non ingannevole del costume, spiega 
Intera la sua parabola in comune con la 
nostra umana vicenda. 
J.J. Rousseau diceva: - lo sono un sensua­
le, non un goloso!-. Nel vari gradi della 
spirale evolutiva la golosità si ritrova a 
una curva superiore rispetto alla semplice 
sensualità; la civiltà strumentalizza una 
schlaviti), come la fame, per crearne un 
piacere. La scienza e il costume costruiran­
no il fastoso edificio della gastronomia. 
Tutto ciò pur con il rimpianto viscerale, 
doloroso come l'ulcera, con il singhiozzo 
disperato dell'addio da parte di tutti colo­
ro che alla cucina avevano intrecciato una 
corona di lauro: eredi ultimi delle persone 
che alla ricercata mensa semare convlta­
rana il calore dell'amicizia, Il fervore delle 
idee, la grazia delle Immagini, lo stimolo 
dello spirito. 
E' un mondo 'finlto, che poteva ripetere 
con By on: -Oh mare, oh mare, il solo 
amore cui sia mal stato fedele- o l'escla­
mazione dell'eroe di Missolungi, di fronte 
a una zuppa di pesce come si preparava a 
Camogli. Un mondo In cui Alessandro Du­
mas, del 301 volumi pubblicati, prediligeva 
il suo «Dizionario gastronomico-, le cui 
bozze erano state corrette personalmente 
da Anatole France e da Lecomte de Llsle. 
Di esso André Maurois scrisse: -il un'In­
salata condita di splrlto - . 
La valutazione degli alimenti e del cibi era 
allora più soggettiva che oggettiva. AI di 
là dei rigidi limiti fondati su criteri scien­
tifici esistono ancora oggi altri metodi di 
valutazione. 
Intendiamo rlferlrcl alla valutazione nella 
quale entrano in considerazione l'abitudl· 
ne, precedenti esperienze, giudizi e pre· 
giudizi collettivi in parte consci, ma per lo 
più di natura inconscia. 
Importante per Il medico è che questo at­
teggiamento soggettivo nei confronti degli 
alimenti rivesta un ruolo determinante non 
solo nella scelta e nella preparazione dal 
cibi , ma Influenzi anche l'effetto di questi 
ultimi sull'organismo. 
I preconcetti di natura psicologica verso 
determinati cibi noti o sconosciuti sono 
talora cosi forti che l'individuo preferisce 
patire la fame piuttosto che sforzarsi di 
vincere la propria awerslone a tali generi 
di alimentI. 
In questi ultimi anni, ad esempio, una ditta 
svizzera ha posto in commercio un alimen­
to a base di pesce, destinato a risolvere Il 

dell' alimentazione 
grosso problema rappresentato dalla cata­
strofica carenza protelca esistente in mol­
te popolazioni di colore. Il preparato si 
presentava sotto forma di biscotti, di 
aspetto gradevole, di sapore neutro e di 
basso costo. Ma gli Africani, al quali era 
stato offerto, l'avevano rifiutato. Tale cibo 
Infatti non corrispondeva a quello che un 
negro considera buono e appetitoso. 
Ecco un altro esempio. 
In alcune regioni dell'Africa centrale e 
orientale alcuni tipi di bruchi e di vermi 
sono considerati vere leccornie. Essi rap­
presentano una preziosa componente del­
l'alimentazione, In quanto dotat i di un ele­
vato contenuto protelco e vltamlnico. Sarà 
molto Improbabile tuttavia che un Euro­
peo, anche se affamato, ricorra a questo 
genere di nutrizione neppure nel caso che 
esso sia un dietologo e conosca il valore 
obiettivo di questi vermI. A tale proposito 
vorremmo ricordare che esiste nei paesi 
di lingua tedesca " proverbio: -Ciò che il 
contadino non conosce, non mangia-o 
Anche da noi occorre costanza, capacità e 
pazienza per modificare preconcetti, che 
possono essere, fra l'altro, dannosi alla 
salute, e per sostltulrli con valutazioni de­
gli alimenti più realistlche. 
Basta ricordare a questo proposito l'im­
portanza dei grassi. Importanza che il 
andata aumentando nel momenti di guerra 
e ha contribuito nel periodo post-bellico al­
l'insorgenza di svariate affezioni dovute a 
una vera e propria - lipofagla-. 

Alimentazione dell'adulto 

Se si considera il complicato intreccio di 
motivazioni che stanno alla base delle pre­
ferenze e delle awersioni nel campo del­
l'alimentazione, diventa comprenSibile co­
me sia difficile migliorare l'alimentazione 
su basi scientifiche. Non il sufficiente af­
fermare che un determinato tipo di 
alimentazione il sano, occorre anche che il 
medico tenga in considerazione le dinami· 
che di carattere psicologico che si oppon­
gono a un miglioramento dell'alimentazio­
ne. 
Come già detto, sono necessarie costan­
za, capacità e pazienza al fine di convince­
re un individuo a modificare le sue abitu­
dini alimentari e ad adottare una giusta 
alimentazione che lo soddisfi anche dal 
punto di vista psicologico. Sappiamo come 
già sia difficile poter ottenere un cambia­
mento delle abitudini alimentari attraverso 
il convincimento del paziente. Ancora pii) 
difficile sarà owiamente modificare il suo 
modo di alimentarsi solamente in base a 
una - prescrizlone-. 
Oualslasi medico che è tenuto a prescrive­
re una determinata dieta deve affrontare 
questo problema. Come si comporterà il 
paziente? Debbono venir eliminati proprio 
I cibi preferiti? I pasti devono conformarsi 
a continui divieti? 

Il cibo rappresenta in genere per l'indivi­
duo molto più di quanto egli si renda con· 
to. Già nel bambino piccolo l'apporto ali­
mentare riveste una grande Importanza 
non solo al fini del ricambio. Il cibo è per 
lo pii) Identificato con l'essere amati e 
l'essere curati. Ouesto rapporto - assun­
zione di cibo e cura affettuosa - emerge 
anche dal nocciolo di vèrità presente nel 
detto -l'amore passa attraverso lo storna­
co -o 
Ouando a un paziente si prescrive una die­
ta adatta per la sua malattia, ciò può venir 
interpretato dallo stesso come l'esclusio­
ne dal rapporto affettivo anzidetto, come 
frustrazione, la quale richiede uno sforzo 
che potrà stancare. " malato si sente 
punito doppiamente, dalla malattia e dal 
medico. Può temere, ad esempio, di diven­
tare troppo debole (cos1 capita all'obeso, 
quando mangia meno). 
In alcune circostanze la prescrizione 
dietetica viene Interpretata alt resì come 
un intervento spersonalizzante. Le esigen­
ze individuali non possono pii) essere sod­
disfatte e il paziente ha l'impressione di 
venir sottoposto a uno schema generaliz­
zato che corrisponde alla malattia e non 
alla sua persona. 
In misura maggiore di altri prowediment l 
restrlttlvl , la prescrizione di un regime 
dietetico può far sì che il paziente si sen­
ta sminuito e per cos1 dire -esoluso dal 
banchetto della vita-o Non sappiamo quan­
to delusioni, stati depressivi , il terrore 
dell'ospedallzzazlone e la fuga dalle cure 
mediche rappresentino spesso una reazio­
ne a una prescrizione dietetica fondamen­
tale adeguata. 
Sembra perciò Importante in qualche ca­
so forse anche Indispensabile, rendere ap­
petibile al paziente, anche la dieta. I Iati 
negativi della dieta, vale a dire le cose 
proibite, dovrebbero venire poste meno In 
evidenza rispetto ai cibi raccomandabili e 
permessi . 
Potrà sembrare un esempio non molto cal­
zante la citazione, a questo proposito, del 
fautori , talora fanatici, di programmi diete­
tici che hanno saputo presentare la loro 
dieta estremamente limitata e del tutto In­
sipida in modo però così convincente che 
i loro seguaci t rovano appetibile perfino 
l'acqua di bollitura delle patate. Le correla­
zioni tra processi pslchici e fisici nell'am­
bito degli organi della digestione il innega­
bile. Sotto questo aspetto il necessario 
spiegare al paziente la dieta che gli è sta­
ta prescritta, non limitandosi semplice­
mente a Imporgliela. 
Esistono tuttavia anche pazienti che desi­
derano la -costrizione- dietetica e con­
siderano gratificante il trattamento spe­
ciale a cui il medico, come una madre 
protettiva, Il sottopone, differenziandoli 
dagli altrI. SI sentono -preferitl-. 
Operati di stomaco o cistifellea non vo­
gliono, In certi casi , abbandonare il tono 
ormai abituale del loro menu, mentre alt r i 
rapidamente si ribellano e drammatizzano 
la loro protesta. 
Vi sono pazienti che regolarmente sono 
spinti a - provare- qualche pietanza seve­
ramente proibita, secondo il motto -o la 
va o la spacca-, provocando crisi alglche 
imponenti, seguite dalla solita promessa 
-non lo farò più •. 
Generi voluttuarl, quali ad esempio il caf-
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Self-service: ore 12.10, un affrettato ragionevole godimento. (Foto Silvio Rusea, Bellinzona' 

fè e altri, devono essere tenuti nella dovu­
ta considerazione e non devono essere eli­
minati dalla lista dei cibi concessi se non 
è assolutamente necessario. AI medico 
non è concesso semplicemente proibire 
tutto ciò che al paziente può essere fonte 
di piacere. 
Anche la dietetica dovrebbe poter seguire 
Il motto del biochimico Gustav von Bunge: 
-ogni pasto è una festa-o Dovrebbero es­
sere tenute In considerazione tutte le pro­
messe di una festa: piacere dell'attesa, 
calore dell'amicizia, fervore delle Idee, ra­
gionevole godimento. 
Il paziente deve poter Intendere la dieta 
che gli è stata prescritta come un vero ti­
po di alimentazione Individuale indicata 
per la sua particolare affezione e che gli è 
stata prescritta al solo scopo di facilitare 
ed accelerare la guarigione. 
Riteniamo superfluo rammentare come al 
medico tocchi sempre spiegare dettaglia­
tamente dal lato pratico le prescrizioni 
dietetiche. 
Altrimenti può succedere quanto è capita­
to a un nostro paziente, il quale riferiva 
soddisfatto di far uso del preparato -Mln­
vitln- alternativamente come dessert o co­
me antipasto (ricordiamo che Il -Minvltln­
è un preparato dietetico, dosato a 900 ca­
lorie, Indicato per Il trattamento dell'obesi­
tà). Viene prescritto In sostituzione della 
normale alimentazione; In questo caso, da­
to che le nostre delucidazioni non erano 
state esaurienti , veniva inteso come ag­
giunta alla dieta normale. 
-Riduca la sua alimentazlone- ; -non mangi 
cibi grassi-, -non mangi cibi pesanti- ap-

paiono awertenze insufficienti e servono 
tanto quanto i cartelli indicatori : - attenzio­
ne caduta di sassi -o Siamo di fronte sem­
plicemente a alibi tanto per le autorità, 
quanto per il medico. 
La cosa migliore sembra quella di redigere 
un pro-memoria scritto, non anonimo, ma 
corredato del nome del paziente, al quale 
deve venir consegnato con le dovute spie­
gazionI. 
Sarà molto difficile ad esempio poter ri­
durre da un punto -:II vista quantitatlvo 
l'alimentazione di un uomo politicO che si 
lascia rapire dalla - chaleur communicative 
des banquets- : è tuttavia necessario far­
gli capire chiaramente quali sono gli ali­
menti che egli deve assolutamente evita­
re. 
Se la prescrizione dietetica viene Intesa 
nel giusto modo dal paziente sarà più facl· 
le che egli la possa seguire anche quando 
non si troverà più sotto il controllo del 
medico. 
Il rapido abbandono di una dieta, la ricadu­
ta in vecchi errori dietetici, ad esempio Il 
ritorno a un'iperallmentazlone subito dopo 
una cura dimagrante, tutto ciò può essere 
rlcondotto tanto a esigenze fisiche alimen­
tari insoddisfatte quanto a un errato atteg­
giamento psicologico nel confronti di se 
stessi e del mondo che ci circonda. 

Alimentazione del bambino 

L'Instaurarsi precoce di una neurosi non è, 
In ultima analisi, che una maggior tenden-

za verso lo stato di dipendenza dalla ma· 
dre e dal padre. Spetta perciò al genitori 
di favorire senza scosse e senza traumi, 
precocemente, lo sviluppo psicologico del 
bambino In un armonioso equilibriO; l'ali­
mentazione ne costituisce un elemento de­
terminante. 
Oggi si li molto più larghi e cl si basa pos­
sibilmente sul cosiddetti .regiml a rlchie­
sta-, secondo i quali il bambino si regola 
un po' da sé (guidato dalla mamma Intell i­
gente osservatrice e eventualmente sorve­
gliato da un adeguato controllo medica), 
sia nell'orario sia nella razione; la norma 
nasce quasi individualmente, venendosi a 
stabilire una naturale collaborazione fra 
madre e flgHo. 
AI momento di iniziare lo svezzamento (al 
sesto mese come norma di massima), ra­
vldltà del bambino per Il latte materno li 
più che mal viva; sorgono allora le diffi­
coltà per ti cucchiaino, per la nuova pappa, 
quindi per Il nuovo gusto. 
Ebbene, queste dlfficolta vanno affrontate 
con grande tranquillità e con saggi ,accor­
gimenti allo scopo di non Irritare il bambi­
no, studiando accuratamente se Il gusto 
del piccolo propende più per la pappa dol­
ce al latte o per la mlnestrlna In brodo di 
verdura leggermente salato e per Il piattl­
no di frutta o per quello di verdura varia 
di stagione. Si Inizierà cosl fin da questo 
momento a considerare la cucina del bam­
bino In funzione del piacere che egli deve 
provare mangiando un dato cibo: questa è , 
appunto, una delle maggiori conquiste del­
la puericoltura moderna. E Il dettame fon­
damentale si compendia nel proponimento 
di andare Incontro al gusto del bambino e 
nel fare dell'alimentazione un qualcosa di 
piacevole, evitando quindi che essa sia 
turbata da uno stato continuo di tensione 
emotiva fra madre e figlio. 
Quante disappetenze ostinate, fonti di pre­
occupazioni per I genitori, quanti insuc­
cessi In campo alimentare sarebbero In tal 
modo e~itatl! 
La pappa, la mlnestrina o la pietanza devo­
no essere sempre e quotidianamente pre­
parate con accuratezza, servite In modo 
esteticamente adeguate, cioé su stOViglie 
dal bel colori [che tanto piacciono ai bam­
bini, divertendoli), su una tavola apposita­
mente preparata con bella tovaglia e sim­
patici tovaglioli. 
E se In seguito Il bambino tende a cac­
ciare le mani nel piatto, se il bambino vuoi 
far da sé, se vuoi mangiare, ripetiamo, con 
le sue mani, lasclamolo pur nutrirsi come 
vuole: egli mangerà meglio e di più. 
E' largamente dimostrato che l'educazione 
alimentare del bambino Il parte integranta, 
diciamo essenziala. di tutta la sua educa­
zione psicologica: e poiché Il suo primo 
piacere gli deriva proprio dall'alimenta­
zione, Il bimbo deve essere soprattutto In 
questo senso felice. " che si rlfletterll ano 

.------ ------------------.. . . - - _._._-- -----------------......, 
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che sui suoi gust i e piaceri e sulla sue 
funzioni digestive future. 
Le ore dedicate all'alimentazione saranno 
ore di letizia per la casa; I momenti dedi­
cati alla preparazione del cibo I più deli­
cati. Si insista molto sulla gastrotecnlca 
Infantile, cloé sulla razionale preparazione 
dei cibi destinati al bambino. Ciò può gio­
vare a una maggiore aderenza f ra i.I princi­
pio educativo e gli orientamenti dietetici. 
Per ben comprendere questi problemi vale 
la pena di consultare il libro di Gesell -I 
primi cinque anni della vita-, In modo par­
t icolare Il capitolo riguardante l'alimenta­
zione nelle -successioni dello svlluppo-. 
L'apparato digerente, ricorda Il Finzi, è 
come uno strumento musicale sul quale le 
emozioni prendono vita; emozioni gaie, ar­
moniche, equilibrate nel quadro della per­
sonalità psicologica significano una fun­
zione digestiva-assimilativa ottlmale-nor­
male; emozioni violente, brusche, trauma­
tlzzantl vogliono dire spasmi, contratture, 

Profilassi anticarie 
La carie dentaria è una malattia progres­
siva che porta alla distruzione del denti e 
che colpisce pressoché tutti I bambini. La 
sua Incidenza, Infatti, rappresenta nel pae­
si civilizzati un vero flagello sociale e ri­
guarda il 98% della popolazione. Può però 
essere efficacemente limitata mediante 
apposite misure, per la realizzazione delle 
quali occorre la collaborazione di tutt'I: la 
persona Interessata, la famiglia, la scuola, 
i! medico dentista e le autorità. 
Il Dipartimento della pubblica educazione, 
accettando le conclusioni e le proposte 
della Commissione cantonale di profilassi 
dentaria il 4 marzo 1968, ha emanato al­
cune direttive per tale profilassi , che ri­
mangono tuttora in vigore. Sono le se­
guenti: 

1. Distribuzione dI pastiglie dI fluoro In 
classe: la distribuzione dev'essere fatta 
dal docente (non da un allievo Incaricato) 
ogni mattina, all'Inizio delle lezioni. Si do­
vrà accertare che l'allievo consumi subito 
la pastiglia. 

2. Divieto di consumare dolciumi nella 
scuola: durante la ricreazione proibito 
acquistare e consumare dolciumi, di qual-

blocchi con ipo - o ipersecrezloni, che 
possono condurre a un profondo turba­
mento della funzione digestiva-assimila­
tiva e di tutto Il metabolismo stesso. 
Già alcune ore dopo la nascita, l'Individuo 
è spinto a cercare fuori di se stesso le so­
stanze che servono al suo fabbisogno e 
che dovranno permettere alle cellule di 
ripristinare i costituenti biologici perduti: 
diciamo allora che l'individuo ha fame. La 
fame pertanto, nell'atto stesso In cui l'in­
dividuo la percepisce, è forse la prima 
espressione della sua coscienza e costi­
tuisce la prima base dei suoi processi di 
conoscenza. A questo interessante assun­
to è dedicato un libro non più recente, 
del 1916: (R. Turrò: Origines del conoci­
mlento-), ma che presenta ancora spunti 
di Interesse. Nella prefazione, dettata da 
Mlguel de Unamuno, si può leggere: -Co­
nosce e percepisce chi mangia-o Si 
potrebbe quasi dire: -Edo, ergo sum: man­
gio, dunque sono-o Boris Luban 

slasl genere: InclUSi gelati, cicca ameri­
cana ecc. 
Per gli allievi che non possono rinunciare 
allo spuntino è consigliabile il consumo di 
frutta fresca (mele, per esempio). pane 
co" formaggio o carne, latte. 

3. Controllo Igienico della bocca: Il con­
trollo igienico (pulizia dei dentI) deve 
essere quotidiano per gli alnevl del pri­
mo anno di scuola. Per gli allievi delle 
altre classi diviene saltuario; non può co­
munque essere t rascurato e deve rientra­
re nel controllo Igienico generale. Dove 
esistono la refezione scolastica e le 
attrezzature necessarie, il docente ricorda 
agli allievi l 'obbligo di lavare I denti dopo 
Il pasto e controlla se l 'azione si svolge 
nel giusto modo. 

4. Tecnica di puliZia dei denti: Il medico 
dentista scolastico, in occasione della 
visita In classe, Intrattiene docenti e allie­
vi sull'igiene dentaria e sul modo corretto 
di usare lo spazzolino per la pulizia dei 
dentI. Il docente spiega agli allievi il meto­
do e Insiste sull'argomento ogni volta che 
se ne presenta l 'occasione o la necessità. . . . 
I genitori degli allievi sono Informati su 
questi Interventi Igienici da parte della 
scuola e su quanto il medico dentista con-

8A 

slglla mediante l'apposito promemoria .A 
tutti I genitori del Cantone» portato a casa 
dagli scolari stessI. 
AI ragazzo non devono essere date leccor­
nie. Si rifiutino -regali- di tale natura of­
ferti da conoscenti o come esca nel nego­
zI. 
SI faccia in maniera che I ragazzi ricevano 
sempre una colazione abbondante la matti­
na, anche allo scopo di evitare pasti inter­
medi a base di dolciumi. Non è permesso 
agII allievi lasciare la scuola durante le 
pause ricreative per recarsi nelle botteghe 
a comperare nocive leccornie. 
SI controlli continuamente H ragazzo affin­
ché pulisca accuratamente l denti dopo 
ogni pasto e sciacqui in seguito la bocca. 
Il fluoro rende I denti più resistenti alla 
carie. Per tale ragione il ragazzo riceve 
quotidianamente una pastiglia di fluoro (1 
mg = 4 pastiglie piccole di 0,25 mg). Se 
la famiglia somministra già a casa le 
pastiglie di fluoro, si sospende tale azione 
nei giorni di scuola. 

• • • 
Nelle prossime settimane, a tutti gli inse· 
gnantl sarà consegnato l'opuscolo .Profi­
lassi della carie dentaria. pubblicato dalla 
Commissione d'informazione della Società 
svizzera di odontologia e stomatologla con 
l'appoggio finanziario della casa Zyma. Si 
tratta di una trentina di pagine convenien­
temente illustrate e a colori. Sono presen­
tati dati statistici Interessanti e vi è spie­
gata la causa della carie, che è una malat­
tia chemioparassltarla provocata dall'azio­
ne congiunta di zucchero e di certi micro­
bi boccali aderenti alla superficie del den­
te, la quale determina l'acidità necessaria 
per l'azione oariogena. Sono elencati e 
commentati, tra altro ancora, I principi di 
profilassi e la loro applicazione collettiva. 
A tutti gli allievi delle classi elementari l , 
Il e III viene distribuito un fascicoletto 
che va sotto il titolo .Le avventure dello 
scoiattoli no Denty • • L'indovinata pubblica­
zione è pure edita dalla citata Commis­
sione. La si è potuta stampare grazie 
all'aiuto di diversi governi cantonali e di 
varie ditte commerciali . Col sistema dei 
fumetti a colori è narrata la vicenda di 
uno scoiattolo che, andando per monti e 
per valli, si incontra con due bambini e 
con animali, coi quali scambia le proprie 
esperienze sulla cura dei denti. SI è del 
parere che l 'opuscoletto, chiaro nel dise­
gni e vivo nel testo, possa Istruire e nel 
contempo divertire. 

BIASCA LUGANO 
GENEVE BIENNE Porte - Armadi - Cucine 
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Succ.: Bienne Tel. 032-41 5094 
Succ.: Lugano Tel. 091-51 5312 
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Il metodo« La France en direct» 
nelle nos re scuole 

La sperimentazione con il metodo «La Fran­
ce en direct» si è svolta durante l'anno sco­
lastico 1972/73 in 31 classi delle scuole 
maggiori e dei ginnasi. Continua quest'an­
no in 60 sezioni (29 di scuola maggiore e 31 
di ginnasio). 
Il metodo conta ormai parecchi anni di esi­
stenza. 
La sperimentazione vera e propria s'è da 
tempo conclusa. Quella svolta nel TIcino 
non è affatto da intendere come sperimen­
tazione di un nuovo metodo, ma adegua­
mento di esso, nella sua «version romane», 
alle strutture della nostra scuola. 
Tale adozione è stata preceduta e preparata 

Allievi di una ciasse sperimentale al mollettone. 

da corsi di informazione destinati agli inse­
gnanti di francese, poi da corsi di aggiorna­
mento e formazione per i 22 insegnanti 
decisi ad adottare il metodo, previo accor­
do con il Dipartimento della pubblica edu­
cazione nel senso che fosse garantita una 
assistenza pedagogica continua. 
«La France en direcn è un metodo per a­
dolescenti, concepito per essere usato in 
«milieu scolaire» normale. 
Composto di 4 «niveaux», permette per­
tanto a un alunno principiante di raggiun­
gere, alla fine dei suoi anni di scuola, un li­
vello di conoscenza della lingua francese 
tale da poter poi proseguire gli studi univer­
sitari in questa lingua. Ciò mi pare del mas­
simo interesse per gli studenti del Canton 
Ticino che spesso conseguono t itoli di stu­
dio presso università svizzere che imparti­
scono le lezioni in lingua francese (si noti 
che i « niveaux» 3 e 4 sono stati introdotti 
nel programma di francese per alcune se­
zioni del Liceo e della Scuola magistrale). 

D'altronde, i livelli 1 e 2 sono programmati 
in modo tale da permettere a ragazzi che 
non proseguono gli studi di parlare e di 
scrivere un francese corretto e fluido, co­
me, del resto, è giustamente auspicato in 
un paese plurilingue quale è la Svizzera. 
Si è avuta qualche difficoltà a inserire il me­
todo nelle strutture tradizionali scolastiche. 
Ma questa difficoltà si sarebbe incontrata 
certamente anche per qualsiasi altro meto­
do audiovisivo, poiché il problema essen­
ziale sta nell'assimilare una nuova conce­
zione dell'insegnamento di una lingua: pro­
blema che dovrebbe cadere con l'imposta­
zione della futura scuola media. Si tratta, 
infatti, attraverso l'utilizzazione del metodo, 
di definire una nuova metodologia per l'in­
segnamento delle lingue con mezzi audio­
visivi. 
(f La France en direct» Il un metodo impe­
gnativo perché si basa su una metodologia 
originale e rigorosa, frutto delle più recenti 
ricerche fatte in linguistica applicata, in fo-

Problemi e situazioni 
della nostra scuola 
(Continuazione dalla pago 21 

Sulla complessa problematica dell'e­
ducazione e delle scuole speciali, gli 
esperti dichiarano di condividere gli 
obiettivi e i suggerimenti che si trova­
no nei documenti elaborati dai gruppi 
di studio del settore. In particolare ri­
badiscono che «il problema dell'educa­
zione speciale, della convivenza fra i 
gruppi normali e para-normali deve fa­
re oggetto di un'ampia campagna di 
divulgazione rivolta soprattutto ai vari 
strati della pubblica opinione, i quali 
sono assai scarsamente informati su 
questi problemi, e possono con il loro 
comportamento costituire il più grosso 
ostacolo alla soluzione del problema 
dell'educazione speciale». 
Anche per questi motivi, il gruppo di 
esperti raccomanda infine «che nelle 
attività del laboratorio di pedagogia e 
psicologia che sarà cost ituito per 1'155 
sia riservata la dovuta attenzione ai 
problemi dell'educazione speciale e 
dell'irregolarità dei comportamenti 
scolastici ». 

*** 
Per concludere questa breve rassegna 
del Rapporto degli esperti giova ripor­
tare i consigli avanzati in relazione alla 
funzione e al compito dell'Ufficio au­
diovisivi (UAV) creato di recente dal 
Dipartimento della pubblica educazio­
ne. 

nologia e nel campo della f8cnica moderna 
per i sussidi audiovisivi. 
A questo proposito, ci preme osservare 
che il materiale audiovisivo Il al servizio del 
metodo, e non viceversa. 
La scelta dell'orario settimanale riservato 
all'apprendimento s'è dimostrata positiva: 
4 o 5 lezioni della durata di 45 minuti. t: una 
ripartizione ideale per l'apprendimento, te­
nuto calcolo dell'età degli allievi. 
L'unico vero problema dell 'assistenza pe­
dagogica è stato, ed Il tuttora, quello rela­
tivo alla formazione degli insegnanti in gra­
do di seguire un metodo strutturo-globale 
audiovisivo di questo genere. Già grandi 
passi sono stati fatti lo scorso anno scola­
stico grazie alla serietà, all'interesse, alla 
consapevolezza degli insegnanti di dover 
fare, a volte, cambiamenti radicali per 
quanto riguarda la loro concezione dell'in­
segnamento. I risultati ottenuti sono più 
che discreti. Si deve ora mirare a migliorare 
il rendimento dell'insegnante e la sua di­
sponibilità nell'adattarsi a un insegnamento 
scientificamente programmato; perché si 
tratta di un vero «recyclage», sempre duro 
da assumere dòpo molti anni di «mestie­
re». Siamo di fronte a uno dei compiti pro­
postici per quest'anno 1973n4, che ha vi­
sto aumentare il numero delle classi e degli 
insegnanti. 

{Anche se la soluzione attuale - scri­
vono gli esperti - è stata quella di dar 
vita ad un Centro audiovisivi di tipo ab­
bastanza diffuso negli ultimi trent'anni 
in molti paesi, sembra opportuno che, 
almeno in una prospettiva a distanza, 
l'ipotesi di caratterizzare la nuova 
struttura come organismo che si occu­
pa prevalentemente del quadro gene­
rale delle tecnologie educative non sia 
da scartare. In effetti ci si rende conto 
che non è facile, per il momento, an­
che per un Cantone assai dinamico co­
me quello ticinese, pensare alla messa 
in funzione di un grande servizio tec­
nologico, che comporterebbe la costi­
tuzione di veri settori specializzati per 
l'insegnamento delle lingue e le relative 
attrezzature tecnologiche per l'uso dei 
calcolatori, e più in generale per gli in­
segnamenti informatici, per l'uso di 
strumenti tecnologici a fini valutativi e 
per le ricerche applicate all'apprendi­
mento e alle sue tecnologie. Sembra 
quindi che, in una prospettiva da non 
sottovalutare, l'organismo in questio­
ne, mano a mano che si irrobustirà nel­
la sua struttura e disporrà delle neces­
sarie collaborazioni e mezzi, possa te­
ner presenti queste linee di tendenza. 
In sostanza, accanto all'impegno nella 
diffusione e nell'uso dei mezzi audiovi­
suali di supporto, sembra consigliabile 
che siano tenuti presenti i tre settori 
rispettivamente informatico, docimo­
logico (valutazione) e dell'istruzione 
programmata ». 
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Note bibliografiche 

Suggerimenti 

SPERANZA, Francesco 
Relazioni e strutture. Bologna, Zanichelli, 
1970 

t: una rapida ed efficace introduzione al 
concetto di struttura matematica, attra­
verso la teoria ingenua degli insiemi e le 
prime nozioni di teoria dei grafi, di alge­
bra e di topologia. Tali capitoli intermedi 
possono intendersi come esempi di spe­
cie di strutture, oppure si possono utiliz­
zare come introduzione allo studio dei 
vari argomenti; 
In complesso è un'opera di notevole va­
lore che armonizza la chiarezza didattica 
al rigore scientifico; è da reputarsi quindi 
quasi indispensabile a chi voglia acco­
starsi con consapevolezza alle moderne 
idee matematiche. 

SPERANZA, Francesco 
Matematica per le scuole medie supe­
riori. Bologna, Zanichelli, 19n/73 
IIn corso di stampa l'ultimo volume) 
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" testo (in tre volumi, di cui i primi due 
già pubblicati) segue in linea d.i massim~ 
i programmi del. convegno ~I F~ascatl! 
elaborati nella hnea delle direttIve del 
convegni di Royaumont e di Dubrovnik. 
A differenza della maggior parte dei te­
sti la materia è presentata unitariamen­
te: e vengono cercati punti di contatto 
con altre discipline. " testo è anche pen­
sato in vista dell 'unificazione sostanziale 
dei programmi di matematica nei vari tipi 
di scuola superiore. 
I principali concetti sono presentati cicli­
camente, e la geometria in particolare è 
presentata secondo l'impostazione hil­
bertiana, mettendo in evidenza la strut­
tura ogica generale, piuttosto che ripor­
tare semplicemente una serie di teoremi 

(spesso basati su ipotesi non chiaramen­
te poste). 
" concetto informatore di tutta l'opera 
consiste nel ritenere che l'utilità del libro 
di testo risieda soprattutto nell'indicare 
una linea (meglio ancora, più linee alter­
native) al docente, nel fornire spunti e nel 
presentare la materia nella forma com­
pieta (in un certo senso come il «limite» 
che potrebbe raggiungere l'attività co­
struttiva). 

DOLCI, Danilo 
Chissi se i pesci piangono. Documenta­
zione di un'esperienza educativa. Torino, 
Einaudi, 1973,267 p. (Saggi, 508) 

Relazione di tutte le fasi di un'esperienza 
organica: la creazione di un nuovo cen­
tro educativo. Interessante ricerca effet­
tuata in comune da genitori, ragazzi ed 
educatori. 

GIANINI BELOTTI, Elena 
Dalla parte delle bambine. L'influenza dei 
condizionamenti sociali nella formazione 

SEGNALAZIONI 

«Folclore plzzen»: fiucleolo 1.1973. 
GiA sono state presentate la rivista indicata e la 
sua particolare attività nel campo dello studio 
delle autentiche tradizioni popolari nel no. 17 del 
nostro periodico. Ci proponiamo di segnalare in 
avvenire alcuni dei fascicoli che escono cinque o 
sei volte all'anno. 
Il fascicolo no. 1 del 1973 contiene, tra l'altro, un 
interessante articolo sui guaritori popolari e sulla 
mallÙl del «segnare». Ne sono autori Maria Luisa 
e Ottavio Lurati. Si sa quanto sia stata radicata 
nel passato e quanto purtroppo perduri tuttora la 
tendenza di far capo a magiche ricette e all'aiuto 
di guaritori in caso di emergenza o quando si ha 
timore o non pià sufficiente fiducia nelle possibi­
IitA dell'uomo di scienza. 
Gli autori naturalmente si soffermano in parti­
colare modo sul passato. «Per guarire l'itterizia 
bisogna prendere una carota grossa, scavarla al­
l'interno, far orinare il malato nel piccolo reci­
piente cosi attenuto e poi appendere la carota 
sotto il camino e non toccarla fin tanto che il li­
quido sia evaporato: allora l'itterizia scompare». 
Questo uno dei procedimenti - è chiaro l'atto di 
magia omeopatica sul principio che il simile pro­
duce il simile e il riferimento fallico - cui ricorre 
C. F. guaritrice di B. nel Mendrisiotto (83 anni, 
segna tuttora) ... »: cosi prendono l'avvio i due 
autori nel darci il risultato della loro vasta e dili­
gente opera di ricerca. Di questo passo prose­
guono per una decina di pagine, presentandoci 
via via guaritori e guaritrici d'ogni genere di ma­
lattia, conciaossi, esorcisti ecc. 
Spesso il mestiere era tramandato da padre in 
figlio. A Brione Venasca, ad esempio, per tempo 
parecchio furono gli uomini della famiglia Cava­
gna che sapevano «cumedA i OS5). Era una miste­
riosa facoltA - si diceva - concessa da San Car­
Io Borromeo, dopo che un loro antenato era sceso 
a Milano, ave, spaventando pià che curando, 
riuscl in quattro e quattr'otto a mettere a posto 
la malconcia spina dorsale di una povera figliola 
non pill in grado di tenersi ritta. 
Nell'ultima parte dell'articolo gli autori ci offrono 
le loro impressioni su alcuni moderni guaritori 
dei mali dello spirito e del corpo. 
Da questo studio i colleghi possono ricavare si­
gnificative esemplificazioni per loro personali ri­
cerche anche in altri campi delle autentiche tra­
dizioni popolari e materia concreta e viva per far 
comprendere agli allievi le squallide condizioni di 
vita delle generazioni che ci precedettero e quan­
to sia lento e difficile il progredire dell'uomo. 
c Folclore svizzero" cu. editrice deUa Soc. IVi2.zer. per le tradi. 
zioni popolari Krebs S.À .• St. Alban - Vontadt 56. ~ B.silea. 

del ruolo femminile nei primi ~nni di vita. 
Milano, Feltrinelli, 1973, 196 p. Il nuovi te­
sti,46) 

Puericultura ed educazione prescolastica 
impongono condizionamenti culturali 
che influenzano o determinano una vita. 
Il testo spiega come far sbocciare le qua­
lità umane e non gli stereotipi maschili o 
femminili. 

BERGERET, Lazarine 
Jeux utlles pour 2 a 6 anso Paris, Ed. Fleu­
rus, 1972, 144 p. (100 idées Reurus) 

Destinato ai genitori e agli educatori e 
monitori di bambini in etA prasco/astica 
con eccellenti consigli generali e chiare 
spiegazioni dei giuochi. 

Apprendre Il lire. Actes du symposium in­
ternational sur l'apprentissage de la lecture, 
Chaumont/NE,21-24 sept. 1971. Neuchatel, 
I. R. D. P., 1973,215 p. 

Alcuni metodi d'apprendimento della let­
tura, relazioni scientifiche (articoli firmati 
da grandi specialisti del problema), rac­
comandazioni, obiettivi pedagogici della 
lettura. 

ROUGEMONT, Denis de 
Las m6falts de l'instruction publique 
1929, aggrav6s d'une suite des m6faijts 
1912. Lausanne, Eureka, 1972, 92 p. 

Il testo del 1929 non ha perso niente, nel 
1973, della sua capacità d'impatto. 
«Penso a un insegnamento senza scuo­
la. Penso al maestro antico la cui intera 
personalità era già un insegnamento .. . 
se dobbiamo conservare, per un certo 
tempo, la scuola attuale, possiamo al­
meno chiedere che offra un quadro di ri­
ferimento invece di imporlo . . . ». 

Questi testi si po88ono richiedere in pre­
stito presso il servizio di documentazio­
ne del C ntro didattico cantonale, Via 
Nizzola 11, S600 Bellinzona 
(telefono 092 254282). 
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